
LA FEDE 4 

Si pensa che la fede sia credere che Dio esista. In 
realtà non è così. Coloro che hanno questa cre-
denza si chiamano teisti, da non confondere con i 
fedeli che condividono la fede cristiana.  

 Ci sono diversi percorsi per arrivare a esse-
re teisti e ne citiamo qualcuno: modo intuitivo, 
modo filosofico, modo scientifico. Cominciamo ad 
esaminare in breve i primi due, quello intuitivo e 
quello filosofico. 

 Il modo intuitivo è universale e si può dire 
che si è manifestato in quasi tutti i popoli della storia. Questo atteggiamento consiste nello stupore 
di fronte al creato o ai fenomeni naturali che l’uomo non può dominare. Ma può anche derivare da 
un ragionamento che costringe ad ammetterne l’esistenza per una constatazione ragionata. Per ci-
tare un solo esempio tra i filosofi, Immanuel Kant, che era cristiano luterano, e altri pensatori come 
lui, non trovava modo di potere dimostrare con la ragione l’esistenza di Dio. Ma lo stupore di fronte 
alla coscienza morale dell’uomo e al cielo stellato lo induceva ad ammetterla necessariamente. 

 Altre sette, pur senza addentrarsi in ragionamenti filosofici o in dimostrazioni scientifiche, 
credono che ci sia un sommo architetto ed esso viene postulato dalla necessità di spiegare 
l’esistenza e l’ordine, matematico, degli esseri creati. 

 Per via filosofica, fin dall’antichità l’uomo ha dimostrato razionalmente l’esistenza di un de-
miurgo (Platone) o di un primo motore immobile che crea il movimento e il tempo (Aristotele). In 
realtà furono moltissimi i pensatori che razionalmente esigevano questo essere primo (Cartesio, 
Leibniz). Chi dettò le vie dimostrative dell’esistenza di un essere che possiamo chiamare Dio, per-
ché corrisponde all’idea che abbiamo di Dio, fu San Tommaso. 

 Egli naturalmente aveva la fede, quella vera, di cui parleremo in seguito, ma volle dimostrare 
filosoficamente che l’idea di Dio non è in contraddizione con la ragione umana, anzi è da essa po-
stulata. Così pure, ma con un ragionamento arditissimo, bellissimo, profondissimo, però controver-
so e non da tutti compreso, S. Anselmo ne determinò, più che la dimostrazione, l’indicazione di un 
punto d’arrivo che, pur essendo presente come concetto nella mente umana, tuttavia le sfugge es-
sendo totalmente altro rispetto a noi e ai nostri ragionamenti. Egli stabilì che qualunque perfezione 
di qualunque genere noi possiamo concepire, Dio è sempre oltre, é di più. 

 In fondo non è altro che la percezione razionale della finitezza della creatura e del suo limite, 
ed entro questo limite Dio non ci sta. Poeticamente, molto più tardi, il nostro Leopardi ebbe più o 
meno la stessa intuizione, il limite che una siepe poneva al suo sguardo fisico, gli fece percepire, 
con lo sguardo intellettivo, l’infinito. Ed è in quella dimensione che giustamente si indirizza la ra-
zionalità umana per trovare le tracce di Dio. 

 Abbiamo detto che non è questa la fede che noi intendiamo, ma sicuramente questi passi del 
pensiero umano, avvicinano alla vera fede e la rendono accettabile. 
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